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Nuovi milioni per la guerra ! 
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-- L’ASINO 


Abbonamento speciale straordinario all’ASINO 

da oggi al 31 dicembre 1913 lire QUATTRO (Tstero lire otto) 

con diritto ai dono gratuito della strenna “L’onorevole Moccoletta,, 

Cximxilatrvo con “ PRIMAVERA „ L. SETTE - Estero E. QUINDICI 

(Inviare commissioni e vaglia a Via del Tritone, 132 — Roma) 


Torino nera. 


0 dilli Religiosi 

A questo-proposito noi ritro¬ 
viamo fiorentissime parecchie 
congregazioni soppresse colle 
leggi 25 agosto 1S48 contro i 
Gesuiti e loro consorti. Dame 
lei Sacro Cuore, e dalla legge 
29 maggio 1855. 

Cappuccini, Domenicani, Fra¬ 
ti minori osservanti, Frati mi¬ 
nori riformati, Cappuccine, Car¬ 
melitane ecc. 

In oltre, malgrado la succes¬ 
siva legge 7 luglio 1866 che sop¬ 
primeva tutte le congregazioni 
reli giose, abbiamo un formicaio 
di Salesiani e relative consorti, le 
Figlio di Maria Ausiliatrice, Bar¬ 
nabiti, Dottrinari, Frati delle 
Scuole cristiane, Maristi, Oblati 
di Alaria, Rosminiani, Sacra- 
mcntini e Sacramentine, Servi 
di Alaria e Serve della stessa, e 
una infinità di altri ordini ma¬ 
schili c femminili regalatici 
dalla vicina Francia. 

Le adoratrici perpetue del 
Sacro Cuore ; le Ausiliatrici di 
Alontpellier, le Suore del Pur¬ 
gatone, le suore del Buon soc¬ 
corso di Troìjes, quelle dellaProv- 
videnza, le Suore di Grenobles, 
quelle di Snnta Elisabetta, Les 
rcligieuscs Trinilaires, le Órso- 
line, quelle di S. Joseph, ecc, ecc. 

Ala Torino ha anche il vanto 
di non pensare solo a sè stessa; 
con lodevole altruismo, lieta dei 
suoi più mila cliicrcuti, ha nel 
suo seno parecchie fabbriche per 
la confezione di preti che for¬ 
nisce largamente al mercato 
mondiale. 

11 Seminarlo Aletropolitano 
A 7 ia XX Settembre con villa 
estiva sulle colline delFEremo. 

La Facoltà Ironie Pontificia. 

Tre seminari Salesiani (Corso 
V. E.. Cotiolengn, c Val Salice). 

11 Seminario delle Alissioni 
Estere (Val Salico 30). 

I Fratelli di S. Vincenzo (al 
Col lolehgn). 

lì Convitto dei novelli sa¬ 
cerdoti (Consolata). 

L* Istillilo Missioni della Con¬ 
solala (Barriera di Francia). 

Altro L'.ùuto Alissioni (Corso 
Duca, »li Genova). 

II Convitto Ecclesiastico (Via 
Orfane, 23). 

In seguito, oltre agli innume¬ 
revoli educandati c orfanotrofi 
(di cui parlerò in altro capitolo) 
il cui vero scopo occulto è quello 


di togliere figli e patrimoni alla 
società, abbiamo parecchi ot¬ 
timi istituti per la preparazione 
di monache e rifornire i vari 
monasteri su accennati ; cosi 
il ritiro delle Maddalene (Cot- 
tolengo) e le Provande, tiroei- 
manti suore di S. Vincenzo. 

Àssoc'aizoni ecclesiastiche. 

Alessi così al mondo in questo 
secolo di eresia e di guerra al 
catechismo è naturale che i preti 
sentano il bisogno di organiz¬ 
zarsi come tutti gli esercenti 
dell'urbe e come i proletari di 
tutto il mondo. 

I preti di Torino sono irre- 
gimentati in una rigogliosa as¬ 
sociazione di classe che non ha 
nulla da invidiare alla Confede¬ 
razione generale del lavoro. 

Abbiamo in primo luogo : 


soccorrere i Alissionari Cattolici j La Chiesa è un albero, le com- 
Italiani (V. Accademia delle pagnie ne sono le radicine inter- 
Scenze 4, e Carlo Alberto 18) | minabili che si insinuano sotto 


Ed eccoci allo 

Anello di congiunzione. 

Stiamo per discendere nel sot¬ 
tosuolo - ma occorre soffermarci 
un momento nel boccaporto per 
considerare brevemente una pri¬ 
ma categoria di Associazioni lai¬ 
cali, quella che forma Fanello di 
congiunzione fra le istituzioni 
di fine esclusivamente religioso 
e quelle di carattere economico- 
sociale. Io voglio naturalmente 
parlare delle Confraternite , o 
Compagnie o unioni pie. 

Ogni chiesa di Torino, (e sono 
80 ) ne ha per lo meno una mezza 
dozzina : ogni chiesa è un cen- 


L’Àssodazione del clero - 
delTarchidiocesi di Torino, per¬ 
fetta lega di resistenza fra Ba¬ 
cherozzi e scagnozzi, che ha 
mille scopi di protezione econo¬ 
mica e morale ; oganizza agita¬ 
zioni legali contro i deliberati di 
certe opere pie che compiono il 
sacrilegio di radiare legati di 
culto, sostiene liti col governo 
per le congrue parroechiali e 
contro il danno di certe eretiche 
conversioni della Rendita, pub¬ 
blica un bollettino « Azione e 
difesa » e diverrà presto celebre 
se riuscirà a condurre in porto 
il grande lavoro intrapreso da 
cinque anni per la riabilitazione ! tro nuovo/un piccolo sistema 


di D. Riva. 

Vi è poi : La Società di previ¬ 
denza e Al. S. tra gli Ecclesiastici 
(Via Arcivescovado 12) l’Opera 
Pia Parroci Vecchi ed inabili ; 
due associazioni Nazionali per 


planetario. 

Sono strani sodalizi d’ambo 
i sessi e di tutte le età che fanno 
centro alla chiesa per irradiarsi 
in lunghe serpeggiate attraverso 
le strade e le case del borgo. 


Osservare il digiuno.» 


— La carità, monsignore ; non ho toccato cibo in tutto il giorno ! 

— Avete fatto santamente; e non sarà certo un ministro di dio che vi darà il mezzo 
di rompere il digiuno. 


la superfìce del suolo ingrato 
per cercare ad ogni costo la linfa 
e per aggrapparsi fortemente a 
sostegno dell’albero. 

Ogni santo del calendario, ed 
ognuna delle infinite salse in 
cui è cucinata la B. Vergine, ha 
almeno una Pia Unione di pin- 
zoccheri o di bigottone. 

Spesso in esse — ad esclusivo 
vantaggio della cassa - si pos¬ 
sono anche iscrivere i defunti. 

Io vi risparmio l’elenco di 
tutte - vi citerò solo quelle più 
importanti per l’efficacia del 
loro lavoro e quelle la cui invo¬ 
cazione è più commovente. 

I Terziari. — I principali or¬ 
dini religiosi sono dal Pontefice 
dotati di un Terzo Ordine lai¬ 
cale in cui possono iscriversi i 
laici d’ambo i sessi, d’ogni ceto 
e condizione. Costoro, vivendo 
nelle loro famiglie, nei loro uffici, 
nelle loro arti ecc. mantengono 
in mezzo al mondo lo spirito del 
loro ordine, ed aiutano lo stesso 
ad estendere la sua influenza, 
l’orizzonte delle sue conquiste 
economiche e politiche ; a To¬ 
rino vi sono così i Cooperatori 
Salesiani i Terziari Francescani 
(chiese dell’Immacolata, di S. 
Giulia, e di S. Antonio da Pa¬ 
dova - 600 iscritti) ai quali, se¬ 
condo il Tommaseo, fu iscritto 
anche il nostro Dante Alighieri ; 
abbiamo anche i Terziari Ago¬ 
stiniani, i Trinitari, i Carmeli¬ 
tani e le Sacramentine. 

[Il seguito ai prossimi numeri ). 


I tesi! genitori 

desiderano e si preoccupano in¬ 
nanzi tutto di trovare delle buo¬ 
ne letture per i loro fanciulli. 

“Fri m a vera 9 , 

Punica rivista illustrata italiana 
per fanciulli 

risponde a tutte le esigenze della 
moderna cultura giovanile. 

Esce in volumi mensili 
L. 5 annue, per PItalia. Est.L. 10 

Quanti sono abbonati all’A- 
sino che hanno fanciulli in fa¬ 
miglia non possono a meno di 
abbonarsi a Primavera. 
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MARZO 



DOMENICA 

S FILIPPO IL NERO CRISPOLTI 

Nacque marchese ; tiens una barbi un po’ 
più pettinati del Beato Labro ; scrive contro 
il duello, ma fa da padriro n quello dei g or¬ 
nali del “ Tiust j, cattolico contro il Va¬ 
ticano. 


Nel collegio di Badilo 

Non sappiamo come andrà a 
finire. Ricordiamo soltanto che 
nell’ultima legislatura, fra due 
candidati — ugualmente socia¬ 
listi — andò alla Camera... 
un prete. 

Non è compito di un giornale 
come il nostro entrare nel me¬ 
rito di tali questioni. E non vo¬ 
gliamo farlo nemmeno per uno 
di noi che nella lotta si trovi 
impegnato. 

Ma non possiamo non consta¬ 
tare che della esclusione di Po- 
drecca dal Parlamento ridono, 

I col Vaticano, tutte le canoni- 
! che d’Italia, e di certe lotte ri- 
j dono gli sfruttatori speranzosi di 
'sfruttarle ai loro fini. 

L’ASINO 


BREVE STORIA 

della solita storia narrata da uno storico autorevole 



I. Tarla il cons ervatore-l iberale : 

— Aiuto ! Aiuto, mio buon 
clericale ! Questa bestiaccia mi 
fa a pezzi... 



li. Tarla lo stesso : 

— Grazie, caro ! Adesso aiu¬ 
tami a legarlo in modo che 
Don possa più mordermi... 


Il partilo cattolico viennese 

ai funerali del deputato socialista SCHUIMEIER 

assassinato da m eattolieo 



(Da un numero unico dei socialisti viennesi). 



III. Parla il medesimo : 

— Oh ! Adesso che mi sono 
liberato di quella bestiaccia 
voglio darmi delle arie da in¬ 
dipendente ai voleri del Papa 
e dei clericali. 



IV. Tarla il clericale: 

— Ah ! Sì ? Bada che taglio 
la corda e la belva ti si ricac¬ 
cia tra tra i piedi... 


Vi piace la storiella? E 5 la di¬ 
mostrazione che il partito clericale, 
ovverosia la chiesa (con o senza la 
maschera demoleghista) corre in aiuto 
del capitalismo sfruttatore minacciato 
dall’organizzazione degli sfruttati, per 
averne in cambio V asservimento dello 
Stato al Papa ! 

Un lettore osserva : « Sì ; ma è sem¬ 
pre la solita storiella, fritta e rifritta 
sull’ « Asino » in tutte le salse ». 

Ebbene, sappia il lettore che sta 


volta la storiella, pupazzi compresi, non 
è dell’ « Asino », bensì del giornale 
di quel degno cattolico che risponde al 
nome di Bocca d’Adria ! 

E’ dunque una conferma assai au¬ 
torevole, alla tesi nostra, e merita di 
essere riprodotta. 

11 lettore può aggiungere di suo un 
V quadro : il clericale e il conservatore- 
liberale si riconciliano, perchè se l’i¬ 
deale li divide, la pancia li unice. 

Il Cane. 



/ 

Indovinello 

(avvertenza : non e’è da ridere) 

Togliamo da un noto giornale quanto 
segue : 

« I socialisti, da soli, non possono 
menomamente mutare aspetto alla fu¬ 
tura Camera. I liberali, alla loro volta, 
con le loro sole forze elettorali, non po¬ 
tranno mai far saltare la maggioranza 
clerico-conservatrice. Socialisti e libe¬ 
rali uniti invece potrebbero — non è 
sicuro, ma è possibile — raggiungere 
un numero di voti tali, da dare al 
governo quella maggioranza, eh’esso 
dice necessaria per le sue riforme ». 

Indovinate quale è il giornale. 

— Pheu ! sarà qualche giornale di 
socialisti riformisti, o della democrazia 
socialistoide, o del popolarismo bloc- 
cardo, o del liberalismo massonico. 

Il Secolo, per esempio. 

— No. 

— Il Messaggero. 

— No. 

— Il Giornale del mattino. 

— No. 

— La Tribuna forse ? 

— Mai più! 

— Eh ! Ma non può essere mica del 
Corriere della Sera o del Giornale d'Italia 

— Ed infatti non è. 

— 0 allora ? 

— Qui è il difficile dell’indovinello. 
E visto che nessuno l’indovina, inta¬ 
schiamo noi il premio e diamo la solu¬ 
zione : è VAvanti, di Milano, organo 
centrale del P. S. I. 

— Eh ! Ma no ; non è possibile ! 


L ’Avanti che consiglia l’accordo con i 
liberali per appoggiare il governo e 
dargli la possibilità di realizzare delle 
riformette ! Sarà VAvanti di tre anni 
or sono, l’epoca della Direzione Bis¬ 
solati. 

— No, è VAvanti di pochi giorni or 
sono, epoca della direzione Mussolini, 
indirizzo intransigente rivoluzionario. 

— Non è possibile ; c’è un equivoco. 
Tutti i giorni VAvanti raccomanda ai 
socialisti italiani precisamente l’op¬ 
posto. 

— Già ; ma il periodo « indovinello » 
non è mica per l’Italia ! 

— Ah ! volevo ben dire. 

— No ; è per la Germania, e più preci¬ 
samente per la Prussia, il paese della 
intransigenza classica. 

— Ma come !... Ma dunque... 

— Dunque, in Prussia transigenza 
estesa fino ai liberali per battere i cle¬ 
ricali ; in Italia intransigenza estesa 
fino ai ballottaggi, per farsi battere dai 
clericali ; indirizzo chiaro e logico... 

— Ma no... ma scusa... Aspetta... mi 
confondo., non ci capisco più niente... 

Per quale ragione in Prussia ?... 
mentre in Italia ?... 

— Eh ! ma la ragione è evidente ; bi¬ 
sogna essere ciechi per non vederla: 
la ragione è sulla indiscutibile diffe¬ 
renza di condizioni tra la Prussia e 
l’Italia. 

— Ab ! Ecco ...difatti... 

— Difatti, in Italia c’è il Vaticano, 
ma in Prussia non c’è. 
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L’ASINO 


■' Futurismo 


Ho trovato un giorno in manicomio 
nna persona d’aspetto molto autorevole 
intenta a fare dei conti. 

Sapevo che là dentro anche le per¬ 
sone molto autorevoli mancano di quel 
che si suol dire il venerdì, onde mi sono 
avvicinato oon una certa circospezione : 

— Se non inoomodo, si potrebbe sa¬ 
pere cosa fa di bello ? 

— Faccio il calcolo del giorno in cui 
mi metteranno fuori. 

— È lontano ? 

— Non molto. 

— E, se è lecito, ella fa dei calcoli di 
probabilità ? 

— Ma che probabilità, dica sicurezza! 
Sicurezza matematica. 

— Se non fossi indiscreto... 

— La servo subito. Ecco qua. Io 
ho studiato diligentemente le statistiche 
della pazzia... 

— Ah ? Le interessano ? 

— Diavolo ! Perchè io sono matto ! 

— Vorrà scherzare ? (chiesi con una 
meraviglia non del tutto legittima). 

— Parlo da uomo serio ! 

— Perdoni, in tal caso vorrà dire da 
matto serio. 

— E perchè no 1 Chi pretende che 
tutti i matti sieno dei buffoni ? 

— Io non di certo ! 

— Mi ascolti dunque, e stia zitto se 
può. 

— Son tutt’orecchi. 

— Dunque ho calcolato che l’anno 
scorso sono entrati nei manicomi d’Ita¬ 
lia duecento matti. 

— E’ una bella cifra. 

— Ma questo è nulla. La progressione 
è geometrica. L’anno in corso 1912 ne 
sono entrati quattrocento, il che di¬ 
mostra che nell’anno prossimo ne en¬ 
treranno ottocento, nel 1914 millesei¬ 
cento... 

— È spaventevole ! 

— Non per me, ossia non per noi 
matti. Andando di questo passo... 

— Speriamo di no. 

— Speriamo di sì... — Andando di 
questo passo, nel 1928 i matti saranno 
18.214,400, ossia la maggioranza della 
popolazione italiana. 

— Ebbene ? 

— Non capisce ? — Quando saremo j 
la maggioranza noi usciremo dai ma- j 
nicomi e metteremo dentro i savi ! » 


La cosa mi lasciò profondamente per¬ 
plesso. 

Uscendo dal manicomio mi doman¬ 
davo. 

— Ma i matti sono fuori o dentro % 
Sono loro... o sono io ? 

È la stessa cosa che mi sono doman¬ 
dato entrando al Costanzi per udire e 
vedere i futuristi. 

Goliardo. 


Oon questo preambolo Goliardo ci 
promette una serie di articoli sul fu¬ 
turismo, che accenderanno delle batta¬ 
glie fra i nostri lettori futuristi e pas¬ 
satisti. 

E a proposito di Futuristi : anche 
per questo numero il nostro Futurista 
ha voluto mandarci il suo pupazzetto 
delle Palme (vedi a pag. 8). 

Però, per quanto egli continui a 
mantenere rincognito, noi siamo già 
sulle piste... 

Nel prossimo numero comi licere mo 
a render pubbliche le nostre indagini. 

N.D.R. 


Pensieri di scamiciati ramosi 

La pretesa che ha il clero di compiere 
una missione ch'ebbe da Dia, è assurda 
al pari dell'adidacione che fa credere 
ai re eh'essi rappresentino Dio sulla 
terra . 

Federico II. 

Il più delle volte , il cattolicismo dei 
laici non è altro che la paura del prete. 

L. K. Washburn. 


L’articolo 56 della legge ferroiiaria 

(Parla un ferroviere, a nome de* compagni) 


— A libiamo udite le dichiarazioni, 
che , con accenti dignitosi e fieri 

ed in tono profetico t sinistro 

ad una delle tante 

interrogazioni , 

ella, signor Ministro , 

ha fatte Vàltro ieri 

contro noi ferrovieri . 

E domandi am perdono umilemente 

se osato abbiam troppo superbamente 

e in atto tracotante 3 

fatta cosa contrari» 

alla legq* stataria 

dalla quel” dipende 

la gente ferroviaria. 

E vogliam o accennare 

a quel che fu chiamai« 

audace tentativo ed 'ncompleto 

folie di sabotaggio 

orrenda m fra te cose orrende 

ohe < genno elencare 

in tutto ciò ohe accade 

sulle ferrate strati 

denominate « Ferrovie di Stato o« 

Vi esprimiamo, Eccellenza, 

con secura coscienza 

il nostro pentimento 

vivo e il prcnonimento 

di non aseir» più, fucr della legge, 

co,ne abbiti Me entatu 

di fai f/vt ■irtene'' il tonneLaggio 

dimin dito. <&•)% ti cabotaggio ; 

ma M rfztay come pavide gregge 

ehv si muovo lagna y 

in campagna 

guardi top mastini 

degl ’*.*<« A potori 

che . s le dispiace, 

e coi sua burna pace 

ci pójdoni, Eccellenza, il detto audace, 

le pecora c gii agnelli 

chiamane sfruttatori. 

Noi ourvic.m Li. testa 

ecc^ } Eccellenza : noi curviam la schiena 

faccia r itorno alla legalità : 

evviva evviva la burocrazia 

applicata alla Regi ferrovia. 

La vera verità, 

caro signor Ministro Sacchi, è questa : 

Noi non faremo più Vostruzionismo, 

(dorma pure tranquilli i sonni lieti ) 

torniamo tutti quanti mansueti 

quali pavido armento 

da mastini guardato : 

abbasso Vesecrato 

indegno sabotaggio, 

non vogliam defezioni o Itrumiraggio : 

da questo giorno in poi 

della legge nelVambiio 

ritorniamo , supremo : 

da questo giorno in poi imiteremo 

quel che fa il Presidente 

Mar cor a : Applicheremo 

attentissimamente 

quello che fabbricato 

fu per far diventar matea la gente : 

— Vogliam parlare del ...Regolamento I 

Gringotre. 



Obbedirà al Papa o al Be’ 

Quesito per il Ministro Spingardi. 

Per l’uomo religioso la religione ò 
la legge suprema del dovere. 

Per il cattolico la suprema legge del 
dovere è la religione cattolica apo¬ 
stolica romana. 

* F clericale Punica, assoluta, 
infallibile autorità religiosa è 3 papa, 
e ciò che è contrario alla decisione dei 
papa è anche contrario al dovere indi¬ 
viduale del cattolico. 

Per il clericale incorporato nell’eser¬ 
cito nazionale la suprema autorità mi¬ 
litare è il Re, e la suprema autorità re¬ 
ligiosa è il Papa. 

Ma Be un giorno, per gli eventi della 
politica, la lotta fra il papa ed il go¬ 
verno del re si facesse più acuta, ed il 
Papa^ scomunicasse il governo del Re 
nonché gh esecutori degl, ordini di detto 
governo contrari alla volontà delle 
autorità, ecclesiastiche, il clericale soldato 
dell esercito nazionale considererebbe suo d i- 
vere eseguire gli ordini trasmessigli dagli sco- 
mumcati m nome del Re, od eseguire invece 

del < Re'? Ì de PaPa f0ntr ° que!li del ? overnt 

• ? er ?.? e , ste considerazioni di lo°ica 
indiscutibile nelTesercito Regio, o Na- 

?he dl r s ì V0 « Iia > sono perse¬ 
guitati i socialisti ed i repubblicani, 
ma non i clericali ; è vietata rigorosa¬ 
mente la propaganda repubblicana o so- 

n^; a ’ T^giata quella «iella 
Unione Popolare Cattolica Italiana 

Toito^ 11 ^ da ^ ^ on *“ Giuseppe Dell; 

Grantaire. 


I* massime criminali della Ch esa 

-A on e peccato mortale di torre a 
qualcuno., in segreto , ciò Megli da - 
rebbe se qlielo ;i domandasse , seb¬ 
bene egli nov ^ lesideri che ciò gli 
venga solfo di nascosto : e sopra¬ 
tutto non bisogna restituire. 

(Aforismi lei Confessori. Colo- 
gna 1590). 


Curiosi e studiosi 

Nomignoli de utatizi. 

Ecco una raccolta di nomignoli depu- 
. °J 1 ® fatta nel Panaro dal 
pubblicista Tondi. Comincia dai vez- 
zeggiativi come per Barnabei, Lucca, 
Boselli, chiamati tout court coi loro 
nomi ingentiliti confidenzialmente • Fe 
licetto, Pierino, Paolino. Poi vengono 
gli ipertrofici, il cui nome è invece in¬ 
grossato : così Luzzatti si chiama Gi¬ 
gione, il sen. l’inali, Gasparone ed En¬ 
rico Ferri, Eurichissimo. Se poi qualche 
deputato presenta speciali caratteristi- 
che vengono quasi sempre riassunte in 
un nomignolo significativo ; così Guido 
Baccelli è detto il « Divo » ; l’on. Ber¬ 
te* 51 . il « tenore»per la sua normale aio- 
nicità; 1 on. Fi oreria il « podista », per 
essere costretto a fare sei passi su un 
mattone. Poi c’è un gruppo di depu¬ 
tati così magri e secchi da provocare il 
nomignolo di u mal nutriti »; sono gli 
on. Rampoldi, Rubini, Bissolati ed 
altri. Di essi si arrivò a dire che l’on. 
Rubini, per far dispetto all’on. Bissolati 
un giorno a caccia gli si nascose nella.... 
canna del fucile, a costo di fargliela 
scoppiare. L’on. Guicciardini, perla sna 
somiglianza fisionomica coll’imperatore 
d’Austria, è detto. « Cecco Beppe». Si 
hanno m ultimo delle curiose trasposi¬ 
zioni sillabiche. 

A furia di nomignolarli 9 du6 fratelli 
hanno finito per non... sapere più come 
si chiamino. Sono Pasquale e Gesualdo 
Libertini, dei quali, ora l’uno ora l’altro 
chi li chiama «Pasqualdo » e chi « Ge- 
suale », chi « Libertarie » e chi « Libertal- 
do » Napoleone Colai anni è, da alcuni tra¬ 
sformato in « Nacolione Polaianni ». 
L’on. Francica—Nava è invece anagram- 
mato in « Ciancica Fava per chi non 
lo sapesse, il romanesco a ciancicare » 
corrisponde al toscano « biascicare ». 
In ultimo l’on. Santamaria è detto... 
« Ora prò nobis ». 
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L’on. CARLO CAVAGNARI 

deputato di Rapallo 


È quello che ha sollevato alla Ca-1 
mera la discussione sul mancato exe- 
quatur a Mons. Caron, il quale a lui 
precisamente si rivolse per averne una 
buona raccomandazione presso il go¬ 
verno. 

E perchè proprio a Cavagnari si ri¬ 
volse Caron % Cavagnari è torse cle¬ 
ricale ? 

No, perchè si dichiarò soddisfato 
delle dichiarazioni del ministro Finoc¬ 
chi aro Aprile contro l’exequatur a 
Caron, dopo aver parlato in senso per¬ 
fettamente opposto. 

Ma è dunque anticlericale % 

No, perchè è appoggiato dai preti del 
collegio e dal vescovo di Chiavari della 
cui diocesi fa parte Rapallo. 

Allora è ministeriale ? 

No, perchè va a cercare sempre il pelo 
nell'uovo per infastidire tutti i ministri 
e sottosegretari. 

È dunque antiniinisteriale ? No, per¬ 
chè vota a favore del ministero. 

Nel collegio del resto non si curano 
molto di saper che cosa è politicamente 
Fon. Cavagnari, nò si interessano della 
questione del sedere, poiché tutti sanno 
clic Cavagnari siede un po’ dovunque: 
or sui banchi della destra, ora su quelli 
della sinistra, ora al centro, ora all’estre¬ 
ma. e sempre e dovunque bersagliato 
dagli sguardi avidi della tribuna deile 
signore. 

Ed infatti Fon. Cavagnari è indispen¬ 
sabile a tutte la parti della Camera, 
come surrogato. 

Perchè Fon. Cavagnari non è davvero 
un deputato muto ; anzi egli parla per 
i 200 deputati muti sparsi in tutti i set¬ 
tori ; parla almeno quattro volte al 
giorno con una inedia di 2 ore e 17 mi¬ 
nuti e 24 secondi ogni seduta; parla su 
tutto, sulla politica ecclesiastica, so- 
c iale, postelegrafica e ferroviaria, estera 
e interna, sulla Liguria e sulla Sicilia, 
sui reduci delle patrie battaglie e sulla 
cultura della lenticchia indigena... 

Anzi, i colleglli lo 'Chiamano rompi¬ 
ghiaccio, appunto perchè inizia tutte 
ie discussioni ; dai banchi del governo 
però a tale nomignolo si fa una variante 
finale. 

Invece Fon. Cavagnari ha la convin¬ 
zione di essere un produttore di ghiaccio 
artificiale, perchè infiora i suoi discorsi 
di freddure delle quali questa nostra è 
nel suo genere. 

Freddure a parte, la sua oratoria è 
classica, almeno per le frequenti cita¬ 
zioni di grandi o piccoli testi latini, con 
Facccnto di ‘.Rapallo. 

Anche parlando sul capitolo di stan¬ 
ziamento per la peronospera o jier l’al¬ 
levamento equino nel bilancio di A. I. 
e C., fa passare dinanzi alla Camera 
sbalordita, le illustri schiere dei Tibullo, 
Procopio, Catullo, Ovidio, Properz o, 
Papiniano, Tribomano, Tito Livio, Mar¬ 
docheo, Zebedeo seniore con relative 
sentenze. 

Tot capita tot sentcntiae ! 

Vi vini rcpcllum ! 

Fiat lux. 

In amaritudine salus 

Omnibus cconomicus 

Solisti tuia fedes. 

Fi similia. 

Alle volte, forse per difetto di pro¬ 
nuncia, le tribuno non comprendono 
bene ed interrompono a sproposito. 


Per esempio, in un discorso gli accad¬ 
de di dire con grande solennità : 

— E non dimenticate la sapienza in¬ 
finita del si vis pace para... 

— Basta ! Basta ! —gli gridarono da 
tutte le parti, coprendo coi rumori la 
fine. 

Cade anche in lapsus linguae singo¬ 
larissime: pressamente nel discorso per 
il caso Caron, volendo dimostrare che la 
questione di rapporti fra la chiesa o lo 



stato non è matura. Fon. Cavagnari am¬ 
monì : 

— Avete dunque dimenticato che 
il fico... 

— Che c'entra il fico ? 

— Sissignori : il fico quando è maturo 
casca ! 

I giornalisti lo hanno soprannominato 
Cavararjni. Ma i maligni dicono che 
con tutta la sua operosità, loquacità 
parlamentare, Fon. Cavagnari non... 
cava un ragno dal buco (e questa è 
freddura proprio degna di lui). 

Invece non è vero; egli (la ben sei 
legislature ottiene l'effetto tutt*altro 
clic disprezzabile, di tenere allegri i de¬ 
putati, i frequentai ori della Camera ed 
i lettori dei resoconti parlamentari. 

L’Asino Ligure* . 



AL PROSSIMO NUMERO ; 

L’on. MOLINA, deputato di Bian- 
drate (Novara). 


Mei fendo elettorale 

di ioaSo Pelìzzo 

Un collegio per 10 mila lire. 

Si tratta del collegio di Cittadella in 
Provincia di Padova, dove pare certo 
che Fattuale deputato on. Wollemborg 
sarà sconfìtto da un candidato dei cat¬ 
tolici. Questi avevano già proclamato 
certo Prof. Schiavon, propagandista 
organizzatore di leghe cattoliche. 

Ma alFultim’ora il professore è stato 
giuocato dal Vescovo Mons. Pelizzo, 
il quale appoggerà invece l’arcimilio- 
nario comm. Cesare Bonacossa. 

E sapete perchè ? Lo dice lo stesso 
giornale dei cattolici, il Berico di Vi¬ 
cenza : 

« Una voce si fa correre pel col¬ 
legio di Cittadella, e cioè che il comm. 
Bonacossa abbia stanziato una rile¬ 
vante somma per la sua elezione, e che 
all’Ospedale di Camposampiero abbia 
elargito 30.000 lire e che una Commis¬ 
sione a ciò delegata offrirà al vescovo 
di Padova L. 10.000 ». 

Così le 10.000 lire pesano molto più 
della volontà manifestata dai contadini 
cattolici, i quali per altro, da buone 
pecore abituate a lasciarsi guidare, ob¬ 
bediranno. 



I ladri di Pisa 


E uno spettacolo veramente piace¬ 
vole quello dei deputati che accattarono 
l’appoggio dei preti, e adesso tra il Mi¬ 
nistero "con Finocchiaro Aprile e il non 
expedit con le pretese di Bepi-Dalla 
’ Torre, tentano di destreggiarsi e fini¬ 
scono per pigliare scapaccioni e pe¬ 
date da tutte le parti. 

Ecco Fon. Pagani Cesa deputato di 
Vittorio (Prov. di Treviso) preso di 
mira dai giornali cattolici perchè non 
ha difeso alla Camera l’arcivescovo 
Caron « il quale nel giorno del periglio 
elettorale gli dette il suo autorevole 
appoggio ». 

Ed^ecco Fon. Gallo, deputato di Gir- 
genti, messo alla berlina dal cattolico 
Corriere d'Italia in una fotografìa elet¬ 
torale con tre preti del collegio, e sotto 
la dicitura : « il deputato che afferma 
di non aver avuto rapporti con i preti ». 



Caro Monsignore , 

Dunque S. E. minaccia di lasciarmi 
senza aiuto alle prese con i socialisti, 
se non firmo una dichiarazione ’? 

Ma S. E. sa bene clic io sono uno dei 
tre militi del grande partito nazionali¬ 
sta, il quale ha dichiarato nel suo con¬ 
gresso di non considerare pericoloso il 
clericalismo. 

Dunque io non posso, per rispetto 
alle mie idee, firmare patti su questo 
o quel progetto legislativo — revisione 
della legge sulle guarentigie; scuola 
catechistica — che il partito cattolico 
vorrebbe imporre. 

Su questo non transigo. 

Posso soltanto firmare una dichia¬ 
razione nel senso che non considerando 


isgericolosa l’azione clericale, come il più 
comprende il meno, qualunque idrogetto 
di legge di inizia iva clericale non è un 
pericolo, perciò lo voto ben volentieri. 

Fino a questo posso arrivare ; più 
di questo no, perchè io tengo alla mia 
dignità, quanto S. E. 

Suo dev.mo 
Onor. Fise ari 

E per la copia 

Il Merlo. 


CMQ 

ELETTORALE • 



Riporto L. 

Verry del Mal, protestando 
con;ro lo scandalo che 
si permette con la di¬ 
scussione di certi pro¬ 
cessi nelle aule pubbli¬ 
che della giustizia or¬ 
dinaria, bi augura che 
possano tornare i tem¬ 
pi nei quali gli errori 
degli ecclesiastici erano 
giudicati da tribunali 
speciali e segreti, per 
la tutela della dignità 
del sacerdozio . . L. 

On. Astengo Giuseppe, de¬ 
putato di Savona, con¬ 
fidando che ancora una 
volta i cattolici del 
collegio preferiranno 
essere astenghisti piut- 
tostochò astensionisti, 
per vincere il nemico 
comune . ... L- 

On. Valenzani, invocando 
la discriminante della 
nb bri ache zza per il co¬ 
mizio del 1905 a Fra¬ 
scati, contro l’istruzio¬ 
ne religiosa nel comune 
di cui era Sindaco L. 

On. Podestà, deputato di 
Oleggio confermando la 
speranza di esser sem¬ 
pre gradito per torna¬ 
re alla Camera dovo 
può giovare al paese 
riservandosi il compito 
di mantenere intimi le¬ 
gami (FaiTetto fra l’au¬ 
la c la tribuna . . L. 

Mons. Caron, rilevando 
la mancata solidarietà 
del collega Bonomclli, 
grida: Abbasso i cru¬ 
miri! .L. 

Avv. Miglioli, conferman¬ 
do a se stesso la più 
illimitata stima, e di¬ 
chiarandosi pronto a 
sottoscrivere qualun¬ 
que dichiarazione in 
proposito, contro i ma¬ 
levoli .L. 

Oli. Cavagnari : Bruitone?, 
beili none?, natura vie 
ferii , eludo ribus non ba¬ 
da-rii diceva Pollione 
Cassiodoro . ... L. 


750.242,00 


27,00 


3.40 


5000,12 


10,10 


3,30 


0,25 


0,09 


Totale L. 970.297,43 


il contabile : Filistea. 

(Continua) 
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i/Asnr© 



La rappresentanza della bigotteria 
ligure, che venne a far visita al Ponte¬ 
fice era capitanata da mons. De Amicis, 
vicario Capitolare di Genova e dal 
Comm. Massucco, presidente della lo¬ 
cale direzione diocesana, sussistiti da 
uno stuolo di blasonati e di dame im- 
beghinate, oltre che da numerosi reve- 


Tesi prima : U papa deve possedere 
j 'Roma... 

Tesi seconda : Il potere temporale dev§ 
essere tolto agli usurpatori. 

Tesi terza ; Non è buon cattolico 
chi non combatte con ogni arma pel ri - 
stabilimento del dominio papale , ecc. 

Ma ho voluto anche vedere la villa 


Monsignor Coirera vi troverebbe i in un Iago tranquillo che Io cinge come 
suoi giocattoli, i suoi diyertìmenrti. Del una liquida collana. Qui almeno tro- 
resto bì tratta di felicità ammannite veremo qualche celebre reliquia crb 
sempre nelle ville e nei palazzi dei papi, stiana ! Difatti, il tempio è dedicato 
dei cardinali, dei vescovi. Poco cri- a.-. Diana cacciatte©, circondato di 
stianesimo, ma infinito paganesimo ! Trìtoni e Nereidi, non lungi da una 




rendi, tra i quali un sacerdote cogno- j di Pegli destinata a Caron. 
minato Porcile. Veramente, per esser© una sede adatta 

Tra gli scopi della visita v’era quello alle tradizioni ecclesiastiche, dovrebbe 
di offrire a monsignor Caron, il vescovo chiamarsi... Pigli , ma tiriamo via. 
a cui il governo italiano proibisce la Arrivando, in tram, scorgo una gran 
mensa di Genova, — in omaggio e su lapide a Ferrer. Fin qui dunque, roba 
proposta della marchesa Durazzo Pai- 1 poco adatta al neo—pastore dei Genovesi. 



lavicini, la celebre villa omonima di 
Pegli (Genova) per farne un piccolo 
Vaticano o Castelgandolfo. 

Mentre i cattolici genovesi son venuti 
a Poma, io ho voluto a nome dell’Almo 
andarmene a Genova. 

Ed ho potuto constatare de visu come 


Basta ! vedremo la villa, dissi fra me. 
E ottenni, da buon touriste , di visitarla. 

Villa Pah avicini ! Questo piuttosto 
è un nome adatto per un prelato, se 
deriva, come sostiene qualche linguista, 
da Pela i vicini ! 

^ li mare continua a scintillare eter- 



i Genovesi siano ben lieti che il signor 
Caron se ne stia lontano da Genova e 
dalla Piviera, minacciandogli diversa- 
mente un’accoglienza consimile a quella 
— di beata memoria — che mons. Pel- 
lizzo ebbe dai padovani. 

Infatti Genova è tappezzata — ad 
ammonimento e rimprovero — di 
scritte riproducenti i pensieri, le mas¬ 
sime, le « goccie d’oro » di Caron, 
Scotton c compagnia. Picordate ? 



namente in questa anticamera della* 
Costa Azzurra, dove — ahimè per i 
poeti ! — da sognatrice la spiaggia s’è 
fatta industriale : fumiga e non olezza. 

Ma le ville padronali conservano an¬ 
cora, nei loro dolci recessi ombrosi di 
lauri e di camelie, tra il profumo dei 
cedri e il lussureggiar delle palme, la 
contemplatrice poesia di una privile¬ 
giata natura. 

Villa Pallavicini è tra le famose. 


Appena entrati, nn tempio etrusco ] grotta, non di Lourdes, ma di Ninfe e 
o pompeiano, decorato con Baccanti... | Sirene ! 

per prendervi il caffè. I L’acqua è così cristallina che mona. 

Si ammirano le statue — non di ! Caron non vi troverebbe nemmeno... 
S. Luigi o di San Domenico — ma di j rospi da ingoiare. 

Leda, Pomona, Ebe e Cerere. t Vi trova bensì nn coccodrillo di maio- 



Pi'JL innanzi, Caron passerebbe sotto 
l’arco dell 'Abbondanza e deli' Allegria — 
anche queste effigiate come Dee, e na¬ 
turalmente non vestite secondo il figu¬ 
rino della Lega morale. 

Procediamo : un ponte coll’altalena. 


lica, che assomiglia perfettamente ai 
cristiano-sociali di Vienna al funerale 
del socialista ucciso. 

Le rive del lago .sono ben pettinate, 
fatte per un vero embarquement pour 
Cythère. 



Benissimo : Caron potrebbe esercitarsi Vi si presenta anche un altro tempio, 
nella politica oscillante. cinese , ed un obelisco in onore della re- 

Avanti ancora : un tempio : A chi ? ligione egizia. Finalmente, sopra un 
A Sant’Antonio? A San Filippo Neri? pòggio, vedo una cupola. Sarà una 
— Ohibò ! Alla Dea Flora , che svolazza chiesa in onore di qualche santo geno- 
come una ballerina tra i fiori, se non vese ? Eh davvero ! È... una moschea ! 
tra i... fioretti di San Francesco. k Mons. Caron dunque potrebbe, nella 



La passeggiata è interessante ; i ■ 
profumi inebriano ; la villa incantata 
dispiega le sue delizie, che son quelle 
dei privilegiati d’ogni tempo — fos¬ 
sero imperatori pagani o papi cattolici. 

Un altro tempio, delizioso, si specchia I 


deliziosa villa Pallavicini, farsi anche 
turco. 

Perchè ... non accetta ? Non ha buon 
gusto. A Pegli farebbe certamente una 
bella campagna... per la fede ! 

li Giovane della Montagna. 
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Le assurdità religiose 

Io, ha scritto Luigi Ackerhinn, tal¬ 
volta ho la tentazione di credere alla 
realtà della cosidetta grazia divina, 
perchè bisogna proprio essere favoriti 
in modo affatto speciale dal cielo per 
indursi ad ammettere la realtà dei dog¬ 
mi, dei misteri e di altre sciocchezze 
consimili. 

Senza l’intervento di Dio, l’uomo, 
da se solo non vi riescirebbe. 

Non è forse naturale che noi liberi 
pensatori, non illuminati dalla grazia 
divina, e che pensiamo con la nostra 
testa, ci si ribelli contro l’assurdo ? 



La libertà d.ìla Chiesa. 


«Vogliamo semplice¬ 
mente la Libertà.* 
Osservatore Romano 




La 'padrona di casa: Ed io ... ti 
metto in libertà! 


La gara degli armamenti in Europa 



Politica estera . 


La Democrazia ; Ma fermati, imbecille ! Finirai col romperti l’altra gamba ! 



— Vogliamo fare qualche grossa 
sopercheria all’Italia? 

— Non è conveniente, mio caro: 
non siamo che suoi amici. Oh! Se 
fossimo alleati, allora sì! 


Politica coloniale . 



— Ma che fate, reverendo? 

— Lasciate, signora Contessa! 
Anche la Chiesa è perle espansioni! 


Il divorzio. 



m — Ah! se potessimo anche noi 
divorziare da Gesù. 

— E trovare... un altro marito ! 

$ 

Sport vaticano. 



Mons. Caron: Sono riuscito vin¬ 
citore nella gara del calcio. 

— Ah, si? 

— Ne ho presi più d’ogni altro 
collega! 

Goliardo 


La Pasqua eattsliea 

Gli Evangeli dimostrano 


La Pasqua cattolica celebra la risur¬ 
rezione in vita di Gesù Cristo dopo la 
morte per il martirio della Croce. 

E non la resurrezione simbolica, spi¬ 
rituale, ma la resurrezione materiale, 
corporale. 

Secondo raccontano le storie sacre, 
Gesù aveva preannunziato Ch’Egli, 
morto, sarebbe risuscitato il terzo giorno; 
e che infatti il terzo giorno dopo la 
morte risuscitò, si fece vedere e rico¬ 
noscere, rimase ancora alcuni giorni 
sulla terra travestito in diversa foggia, 
e poi ascese in cielo. 

Ma gli Evangeli dei contemporanei 
(Matteo, Marco, Luca, Giovanni) nel 
riferire della resurrezione di Gesù, ca¬ 
dono in tali contradizioni e danno tali 
notizie da far credere che la resurre¬ 
zione fu una poco abile invenzione. 

Infatti, dagli Evangelisti di Marco, 
Matteo, Luca, Giovanni risulta : 

1° che nessuno di essi assisti alla 
resurrezione di Gesù dal sepolcro e 
riferiscono soltanto quanto fu loro detto 
in proposito da Maria Madre e Maria 
Maddalena le quali avevano vegliato il 
sepolcro, solo per una intera notte, e 
poi vigilato da soldati ; 

2° la prima ad asserir che Gesù era 
risorto, e che l’aveva veduto e seco lui 
aveva parlato, non fu Maria Madre, 
bensì Maria Maddalena ; 

3° la pietra che copriva il sepolcro 
non era molto pesante e poteva essere 
rimossa da una sola persona ; 

4° gli apostoli, nonostante chè do¬ 
vessero aspettarselo, se realmente Gesù 
aveva loro predetto la resurrezione, 
non se l’aspettavano allatto, e rima¬ 
sero stupiti o increduli quando Maria 
Maddalena ne parlò ; 

5° Gesù, invece di risorgere alla pre¬ 
senza dei soldati e degli apostoli, in- 


è una falsificazione 


che Cristo non è risorto 


vece di farsi vedere a tutto il popolo 
dopo risorto e specialmente ai nemici ; 
agli ir creduli, per confonderli e farli 
ricredere per dar una prova decisiva 
della sua virtù soprumana, fece il pos¬ 
sibile per risorgere quando nessuno 
lo vedeva, e mise ogni cura nel nascon¬ 
dersi e travestirsi e non farsi ricono¬ 
scere dopo risorto che dai soli undici 
apostoli. 

6° Le apparizioni agli apostoli ed i 
riconoscimenti sono narrati contrad¬ 
dittoriamente e vagamente. 

Dunque il falso consisterebbe nel- 
l’aver voluto far credere che Cristo sia 
risorto. Ma ciò doveva servire per dare 
al Cristo l’attributo della divinità, ne¬ 
cessario al fine di sfruttare, a scopo 
tutt’altro che divino il pensiero, l’apo¬ 
stolato fìsolofìco—sociale del Cristo uo¬ 
mo degno d’apoteosi senza resurrezione 
anzi tanto più se considerato sotto l’a¬ 
spetto umano. 


Nel prossimo numero citeremo e di¬ 
scuteremo i testi sacri dai quali si 
possono trarre tali conclusioni. 

L’Àsino. 

N. B. Gli amici, per la ricorrenza 
della Pasqua-, faranno buona pro¬ 
paganda civile dando Jamassima 
diffusione al numero di Pasqua 
dell 'Asino, che conterrà le di¬ 
mostrazioni di cui sopra. 
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La palma... religiosa. 








Carlo Rsìmssì 

Il miglior epitaffio che si possa incide¬ 
re sulla tomba di Cario Romussi l’ha 
lasciato egli stesso nel testamento che 
riproduciamo : 

Credo in Dio — forza suprema che 
anima il mondo di cui siamo particelle 
infinitesimali. Senio in me il desiderio 
dell’infinito che non posso raggiungere 
perchè sono limitato entro confini ri¬ 
stretti d’intelletto e di materia e affronto 
Val di là per conoscere, se, come spero, 
tutto l'essere nostro non muore ma con¬ 
tinua negli affetti. Se questa speranza è 
uri illusione, sia questa benedetta perchè 
mi ha sorriso nelle più aspre realtà della 
vita. Voglio essei'e cremato affinchè il 
mio corpo non funesti colla putredine la 
festa della vita che continua e anche per 
non lasciare alle mie care Vimpressione 
della matteria che si dissolve e sì corrompe. 
Voglio sparire dal mondo lasciando sol¬ 
tanto V impressione del sorriso e dell’dm or e. 

Non voglio preti al mio funerale, nè 
con ciò intendo offendere i sacerdoti che 
conobbi e stimai in vita, ma perchè quale 
ricercatore della verità non posso asso¬ 
ciarmi et nessuna religione rivelata. 

Repubblicano dall’età della ragione 
muoio col voto sulle labbra che la Re¬ 
pubblica, governo di libertà per tutti, di 
giustizia vera, di fratellanza, abbia a 
consolare presto l’Italia. 

Carlo Romussi. 

Documento degno di un discepolo di 
Mazzini. 


Peri bambini dagli 8 agli 80 anni 

Volete leggere una graziosa com¬ 
media fantastica, adatta anche alla 
rappresentazione ? — Leggete Prima¬ 
vera di Marzo, che contiene « Il prin¬ 
cipe che tutto apprese dai libri r. di 
Giacinto Benavente. 

Volete conoscere la storia del 
Colosseo ? 

Troverete nel fascicolo di Marzo di 
Primavera il brillante articolo illustrato 
di Pakalin. 

Volete ricordare, in occasione 
del centenario verdiano, i primi passi 
di Giuseppe Verdi nell’arte, da fanciul¬ 
lo ? — Vittorio Podrecca ha scritto 
in proposito un articolo aneddotico, in 
Primavera di marzo. 

Volete gustare una collana di poe¬ 
sie deliziose ? Leggetele in Primavera di 
marzo, autore Fernando Ciolli. 

Volete commuovervi con nna no¬ 
vella sociale di grande sentimento ? 

Leggete: 

« A le soglie de la vita », di Hedda, 
in Primavera di marzo. 

Volete ridere 1 ? Leggete le pagine 
umoristiche di Primavera, marzo. 

Volete possedere un volume ele¬ 
gantissimo, con vivace ed artistica 
copertina a colori di Bruno Àngoletta ? 
Chiedete a via Tritone 132, Roma la 
Primavera di marzo, che vi sarà man¬ 
data con gli arretrati e con i fascicoli 
avvenire, abbonandovi (L. 5, cumu¬ 
lativi L. 7, estero il doppio) alla rivi¬ 
sta per ragazzi, che serve a coltivare 
e divertire anche i grandi. 



Inno Italo-Bodecaiiuese 
Come bella ì o argentea croce , 
Splendi agli occhi , e stringi i cuori 
Sul palazzo de 5 Priori 
Ne la libera città ; 

Dove d’or din eli Giolilti 
Venne il generale Ameglio, 

A ristrangolare meglio 
L’isolana libertà ! 

Vero é ben che qui sorgesti 
Annunciando indipendenza ; 

Ma non passa giorno senza 
Prova che ci vuoi tradir ! 

Non gli sgherri del Sultano 
Son che al sindaco di Redi 
D , l’esilio ; ma i tuoi prodi 

Benemeriti C. C. 

Giosuè... quelPaltro 


L’ordine sociale 
come l’ha ha voluto iddio 

Il buon Dio nella sua infinita sa¬ 
pienza ha tutto disposto in modo che 
i contrasti apparenti 
contribuiscano a for¬ 
mare la armonia su¬ 
blime dell’ordine uni- 



iddio ha creato 
il microbo, ma ha 
creato anche la 
mosca ; e poi ha 
creato il ragno. 



Iddio na 
creato il to¬ 
po, ma ha 
creato anche 
il gatto. 


Allo stesso modo ha creato il la¬ 



voratore nullatenente ed il ricco pa¬ 
drone. 

Ebbene, protestano forse, fanno le¬ 
ghe di resistenza e scioperi, il microbo, 
la mosca, il topo ? 

Semplieiss mo. 



Carta sporca 


Il Crociato delle serve e dei chierici 
di UDINE è allarmato perchè il cav. 
del papa, Giuseppe Braciola trovò la 
chiesa di MOGGIO piena di asini oltre 
che di preti. 

Il disgraziato, non riuscendo a di¬ 
stinguere gli uni dagli altri, dovette ri¬ 
tornarsene a CIVIDALE. 

Conseguenza: improperi e del Crociato 
al nostro indirizzo, che non c’entriamo 
per nulla. 

Bastano i titoli dei giornali clericali 
d’Italia a dir la loro letizia per la sperata 
cacciata di Podrecca (c’è tempo!) dal 
Parlamento. 

L’Eco di Bergamo :Podrecca liquidate. 

Letture domenicali: Podrecca in liqua- 
dazione. 

Giornali del Trust (commento circolare 
a quintuplo uso) Finis Podreccae. 

j Serico- di Vicenza: L'Asino scudato. 

Tutti gli altri somigliano ai prece¬ 
denti, ma bastano questi a dimostrar 
la gioia pretesca. 

Ma sarà di lunga durata ? 

9 

Metteteci il bollo. 

La Gazzetta di Vene zia gongola perchè 
Scanferlini e Ferrarese di MIRANO 
furon condannati a L. 30 di ammenda 
per aver appiccicato sui muri VAsino 
senza marca da bollo. 

Condoglianze a quegli amici: un’altra 
volta metteteci il bollo. 

Per i giornali cattolici esso non servi¬ 
rebbe perchè sono già abbastanza bol¬ 
lati ... dalla pubblica opinione. 





,T \ 


S, P. Q. R. 

La vertenza fra gli abitanti del quar¬ 
tiere Testaccio e l’Istituto delle case 
X3opolari, minaccia di diventar grave. 

Il consigliere Orano, che se ne inte¬ 
ressa, ci diceva: 

— Capirà, è inutile esser passati dai 
clericali agli anticlericali, per aver poi 
gli stessi inconvenienti nelle ammini¬ 
strazioni pubbliche. 

Infatti i clericali, per accogliere una 
domanda di impiego o di sussidio, pre¬ 
tendevano dal riclnedente la fede. Eb¬ 
bene, adesso « l’Istituto delle case po¬ 
polari » pretende dai suoi inquilini la 
fedina; capisco, è un pò meno della fede; 
ma via ... per questo valeva la pena...? 

— Infatti, è una cosa penosa. 

— Dica penale, senz’altro ! 

Però il presidente dell’Istituto, o- 
norevole Bono mi, si difende con un 
argomento di indiscutibile valore. 

— Le case popolari — egli dice — 
debbono essere fatte per il popolo ; 
e perciò da chi richiede un apparta¬ 
mento, l’istituto esige la fedina penale: 
è il mezzo piu efficace per garantirsi 
che il richiedente non sia commenda¬ 
tore, banchiere, costruttore, alto fun¬ 
zionario dello Stato, od anche ex mi¬ 
nistro. 

50 sotto zero 


Almanacco civile 

MARZO- 16 dom. (1736).Morte in 
Pozzuoli di G. B. Pergolesi. 

MARZO 17 Lun. (1718) Morte di 
Pietro Giaunone nelle carceri di Torino. 
Scrisse varie opere contro i clericali e 
fu perseguitato dalla Inquisizione. 

MARZO 18 Mart. (1871) Proclama¬ 
zione della Comune di Parigi. 

MARZO 19 Mere. (1455) Morte in 
Roma del celebre pittore fra Giovanni 
Angelico. 

MARZO 20 Giov. (1569) Francesco 
Cillario, religioso di Pavia, seguì il 
moto della Riforma., e perciò fu arre¬ 
stato, sottoposto a torture e bruciato 
vivo. 

MARZO 21 Ven. (1848) Firmata la 
capitolazione del Governo Austriaco 
a Venezia, Daniele Manin proclama 
in P. 3. Marco la repubblica Veneta. 

MARZO 22 Saffi. (1848) Dopo le 5 gior¬ 
nate memorabili il popolo di Milano 
cacciò gli austriaci. 

Questo foglietto c riprodotto dal- 
l’« Almanacco Anticlericale » compilato 
da E. Mecciani, con prefazione del 
doti*. Giovanni Petrini, stampato a 
Colle d’Elsa in edizione molto accurata 
di 50 pagine; è posto in vendita anche 
presso la nostra libreria, al prezzo di 
cent. 25 la copia. 


POIIO NERO 

I seiuaci di don Riva 


A Pistoia è stato arrestato don Vin¬ 
cenzo Bianchi, parroco in nna frazione 
del Comune di Piteglio. Contro di lui 
era stato spiccato mandato di cattura 
in seguito a denunzia e querela sporta 
da un impiegato, per atti innominabili 
che dal sacerdote sarebbero stati com¬ 
messi in danno del figlio del querelante. 

Un parroco contro un Vescovo 


Il parroco priore di S. Vittoria in 
Matenano ò stato colpito da un decreto 
d’espulsione dell’arcivescovo di Fermo 
Mons. Caria Castelli ; la popolazione 
difende le ragioni del parroco contro il 
vescovo, ed è in subbuglio purché vuol 
impedire la x>artenza e sostituzione del 
parroco stesso. In un comizio di pro¬ 
testa contro il vescovo ha parlato il 
deputato del collegio on. Romolo Murri. 

Un giornale contro il card. Nava 

Contro il cardinale Nava di Bontifè 
arcivescovo di Catania, il giornale 
l’ Unione, organo della Camera del la¬ 
voro di quella città, conduce una spie¬ 
tata campagna accusandolo di avere 
inventato un credito allo scopo di far 
passare un affare. Il cardinale ha di¬ 
chiarato che si sente superiore e non 
accettala sfida del giornale a dar querela. 
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CONVENTO DI SANTA REPARATA 

Racconto inedito di STENDHAL 


Stendhal 

Enrico Beyle, celebre nel mondo letterario sotto 
il nome di Stendhal, pseudonimo sotto il quale 
pubblico quasi tutte le sue opere, nacque a Greno¬ 
ble il 23 gennaio 1783, e mori a Parigi il 23 marzo 
1842. 

Entrato giovanissimo in qualità di aspirante al 
volontariato nel ministero della guerra, essendo 
stato inviato in Italia, dopo la battaglia di Marengo 
alla quale assistette, fu nominato sotto-tenente 
al 60 dragoni, fece, quale aiutante di campo del 
generale Michaud, la campagna del Mincio, e si di¬ 
stinse in particolar modo nella battaglia di Castel¬ 
franco. 

Dopo di aver fatto parte del corpo del commis¬ 
sariato militare ed essere stato uditore del Consi¬ 
glio di Stato ed ispettore della contabilità del pa¬ 
trimonio della Corona, seguì lo stato maggiore ge¬ 
nerale fino a Mosca, fu uno dei superstiti del pas¬ 
saggio della Beresina, e, fatto, nel 1813, la campa¬ 
gna di Germania, Tanno dopo abbandonò il servi¬ 
zio militare e ritiratosi a Parigi, vi pubblicò il suo 
prime libro intitolato: Roma, Napoli , e Firenze , 
che fu immediatamente seguito da quello consa¬ 
crato alla Vita di Haydn , Mozart e Metastasio. 

Nel 1817 diè alle stampe la sua Storia della pit¬ 
tura in Italia che contribuì non poco a metterlo in 
evidenza, e da allora in poi .spiegò sempre la più 
grande attività letteraria, pubbficando successi¬ 
vamente il suo trattato Dell'Amore, Le Passeggiate 
in Roma ed il suo primo romanzo Rosso e nero ; ma, 
siccome la letteratura era poco rimuneratrice, dopo 
la rivoluzione del 1830 entrò nella carriera conso¬ 
lare, e per undici anni esercitò le funzioni di conso¬ 
le d* Francia a Civitavecchia, funzioni che gli per¬ 
mettevano di vivere la maggior parte delTanno a 
Roma e di fare frequenti gite così nelle principali 
città d’Italia, come a Parigi ed a Londra. 

Innamorato vivamente dell’Italia, Stendila», sul¬ 
la cui tomba, nel cimitero di Montmartre si legge 
Qui giace Arrigo Beyle, milanese, epigrafe ch’egli 
compose per se medesimo, Stendhal, "che vedeva 
T Itali a tiranneggiata dal governo papale, dall’Au¬ 
stria e dai prineipotti suoi satelliti f che sapeva 
quanto fosse odioso ed abbominevole i legume teo¬ 
cratico, procurò di metterne in evidenza le b-ntture 
volgarizzando alcune delle note cronache italiane, e, 
prima del suo celebre romanzo La Certosa di Par¬ 
ma, pubblicò I Cenci, Vittorie Accorambon ; ec al¬ 
tri racconti che, come II Convento di Santo. Repu¬ 
tata, sono interessanti ricostruzion:* storiche. 

Ora diamo posto nelle nostre colonne ? questo ma¬ 
gnifico, vivacissimo racconto - fino ac *>ggj inedito 
ed ora soltanto pubblicato in Francia, * h u<jì per 
la prima volta in Italia, del grande Stendhal, il qua¬ 
le lo lasciò tra le sue carte ritrovate recentemente 

In questa narrazione del Convento di Santa Re¬ 
parata lo Stendhal descrive da par suo i disordini 
e le orgie, i delitti e le scene di terrore di un antico 
monastero. 


Il convento di Santa Reparata 
1. 

Nella capitale della Toscana esisteva nel 1580 ed 
esiste oggidì un convento tetro e magnifico. 

Le sue mura nere, alte per lo meno cinquanta 
piedi, attristano un intiero quartiere; tre strade 
costeggiano quelle mura, e, lungo il quarto lato, si 
stende il giardino del convento, che arriva fino ai 
bastioni della città. Questo giardino è attorniato 
da un muro meno alto. 

Quella badia, alla quale noi diamo il nome di 
Santa Reparata, accoglie soltanto delle fanciulle 
appartenenti alla più alta nobiltà. 

Il 20 ottobre del 1587, tutte le campane della Ba¬ 
dia suonavano a festa, e la sua chiesa, ch’era aperta 
ai fedeli, era riccamente addobbata da magnifiche 
tappezzerie di damasco rosso adorne di ricche fran¬ 
ge d’oro. La sera precedente, la santa suora Virgi- 


^-= L’ÀSINO — 

lia, ganza del nuovo granduca di Toscana, Ferdi¬ 
nando I, era stata nominata badessa di Santa Repa¬ 
rata, ed. il vescovo della città, seguito da tutto il 
clero, si accingeva ad insediarla. Tutta la città 
era in moto, e, nella via vicina a Santa Reparata, 
la folla era tale e tanta che riesciva impossibile 
passarvi. 

IL 

Il cardinale Ferdinando dei Medici, che era suc¬ 
ceduto a suo fratello Francesco senza che, per ciò, 
avesse rinunziato al cappello cardinalizio, aveva 
trentasei anni, ed era cardinale da venticinque 
anni, poiché, undicenne appena gli era stata con¬ 
ferita quell’alta dignità. 

Il regno di Francesco, celebre anche ai giorni no¬ 
stri, per il suo amore per Bianca Capello, si era se¬ 
gnalato per tutte le pazzie che l’amore dei piaceri 
può ispirare ad un principe che non si distingueva 
per la forza del carattere. 

Ferdinando dal canto suo, aveva dovuto rim¬ 
proverarsi pure alcune delle debolezze dello stesso 
genere di quelle di suo fratello ; i suoi amori con 
la suora oblata Virgilia erano celebri in tutta la 
Toscana, ma è doveroso il dire che lo erano spe¬ 
cialmente per la loro decenza ; lo che equivale a 
dire che il granduca Francesco, cupo, violento e do¬ 
minato dalle sue passioni, non si preoccupava ab¬ 
bastanza dello scandalo che dava con i suoi amori. 

In tutto il paese non si faceva altro che parlare 
della gran virtù di Suora Virgilia 

Siccome Tordine delle Oblate cui essa apparte¬ 
neva, permetteva alle sue religiose di trascorrere 
circa i due terzi delTanno nelle case dei parenti loro, 
allorché il cardinale dei Medici era a Firenze, suor 
Virgilia lo vedeva tutti i giorni. 

Ma in Firenze, città dedita alla voluttà nell’a¬ 
more che il cardinale nutriva per la monaca, due 
cose sorprendevano tutti. Il principe porporato era 
giovane, ricco, e l’esempio di suo fratello lo auto¬ 
rizzava a fare tutto ciò che volesse ; suor Virgilia 
dolce, timida e d’ingegno limitato, non era bella, 
ed il cardinale l’aveva sempre veduta alla presenza 
di due o tre vecchiette della nobile famiglia Respuc- 
cio, alla quale apparteneva quella strana amante 
di un giovane principe del sangue. 

m. 

Il granduca Francesco era morto il 19 ottobre 
*587, verso sera. Il 20 ottobré, prima di mezzo¬ 
giorno, i più grandi signori della sua corte ed 1 più 
ricchi fra i negozianti, (e giova ricordarsi che, in 
origine, i Medici erano stati dei negozianti, t che 
tanto i loro parenti quanto x più influenti perso¬ 
naggi della loro Corte esercitavano ancora il com¬ 
mercio, la qual cosa impediva quei cortigiani di es- 
ser^ assurdi al pari dei loro colleghi dalle Corti con¬ 
contemporanee,) 3 primi cortigiani ed i più ricchi 
negozianti, nel mattino del 20 ottobre si recarono 
nella modesta casa di suor Virgilia l’oblata, che 
fu ben sorprese di quelle molte visite. 

Il nuovo granduca voleva assere saggio, ragio¬ 
nevole, contribuire utilmente alla felicità dei suoi 
sudditi e, sopra tutto, voleva bandire l’intrigo 
della sua Corte. 

Assumendo il potere egli trovò che la pii' ricca 
^>adie femminile dei suoi Stati, quella che serviva 
d rifugio a tutte le nobili donzelle che : loro geni¬ 
tori volevano sacrificare al lustro delle lorc fa¬ 
miglie, ed alla quale no: daremo il nome di Abbazia I 
di Santa Reparata, era vacante, ragione per cui 
egli non esitò punto nè poco a conferire il governo 
alla donna che amava. 

La Badia di Santa Reparata apparteneva all’or¬ 
dine di Sai Benedettole cui regole non permet¬ 
tevano alla religiose di violare la clausura. Il buon 
popolo di Firenze meravigliossi non pocc che il 
principe cardinale non vedesse Tabbadessa ; ma, 
devesi pure dire che, per una squisita delicatezza 
che fu molto notata, e, conviene pure aggiungere, 
generalmente biasimata da tutte le dame della sua 
Corte, non avvenne mai ch’egli si permettesse di 
vedere ima donna che fosse sola. Allorché questa 
sua regola di condotta fu bene constatata, le at¬ 
tenzioni dei cortigiani andarono a ricerca suor 
Virgilia anche nel suo convento, e credettero di 
notare che, nonostante la sua eccessiva modestia 
essa non era affatto insensibile a quella attenzione, 
la sola che la sua eccesssiva virtù permettesse al 
nuovo sovrano. 


IV. 

Avveniva assai spesso che il convento di Santa 
Reparata dovesse trattare affari d’indole assai 
delicata. 

Quelle giovanette appartenenti alle più ricche 
famiglie di Firenze, non si lasciavano esiliare dalla 
società, allora così brillante, di quella città tanto 
ricca, che era allora la capitale del commercio del¬ 
l’Europa, senza rimpiangere ciò che le si costrin¬ 
geva ad abbandonare ; non di rado esse protestavano 
energicamente contro l’ingiustizia dei loro genitori, 
ma talvolta ricorrevano all’amore per essere con¬ 
solate e si erano visti gli odii e le rivalità del con¬ 
vento provocare un’agitazione nell’alta società fio¬ 
rentina. 

Da questo stato di cose n’era resultato che Tab¬ 
badessa di Santa Reparata, molto frequentemente 
otteneva delle udienze dal granduca regnante. Per 
violare quanto meno fosse possibile la regola di San 
Benedetto, il granduca mandava al convento una 
delle sue carrozze di gala, entro la quale vi erano 
due dame di Corte, che accompagnavano la madre 
badessa nell’immensa sala di udienza del palazzo 
granducale in Via Larga. 

Le due dame accompagnatrici, ch’erano chia¬ 
mate testimoni della clausura, si sedevano nelle pol¬ 
trone vicine alla porta d’ingresso, mentre Suor 
Virgilia andava all’altra estremità della sala a 
parlare al principe, di maniera che le dame te? 
stimom della clausura non potevonc udire nulla di 
quanto si diceva durante l’udienza. 

Talvolta avveniva che il principe andasse nella 
chiesa di Santa Riparata; allora gli si apriva il 
cancello del coro, e Tabbadessa vi si recava a par¬ 
lare a Sua Altezza. 

V. 

Quelle due diverse forme di udienza non gar¬ 
bavano punto nè poco al granduca, perchè contri¬ 
buivano forse ad accrescere quella passione che 
voleva non provare. 

Intanto, avvenne che, nel convento, si verifi¬ 
carono fatti piuttosto delicati e spinosi e la tran¬ 
quillità monacale fu turbata dagli amori di suoi 
Felicita degli Almieri, la cui famiglia era una delle 
più ricche e potenti fra quante ne contava Firenze 
Siccome due dei tre fratelli, alla vanità dei quali 
Felicita era stata sacrifìcataa, vevano cessato di 
vivere, ed il terzo non aveva prole, quella famiglia 
immaginò di essere fatta segno ad una punizione 
celeste, e, quantunque Felicita avesse fatto vote- 
di povertà, pure, tanto sua madre quanto sua fra¬ 
tello. facendole una quantità di regali, le restitui- 
vanc . beni di cui l’avevano defraudata costrin 
gendola a farsi monaca. 

A quell’epoca, nel convento di Santa Riparata 
vi erano quarantantatrè Suore ognuna delle quali 
aveva una cameriera nobile, prese fra le fanciulle 
appartenenti a nobili famiglie cadute in bassa sta¬ 
to, le cameriere mangiavano in una tavola a parte, 
e per le loro piccole spese tutti i mesi dal tesorie¬ 
re del convento, ricevevano uno scudo di salario. 
Ma per una strana costumanza, che non era 
per nulla favorevole alla pace del convento 
le cameriere nobili, appena avevano trent’anni 
cessavano di prestar servizio, e, quelle fra esse che 
non si maritavano, venivano ammesse in conventi 
meno aristocratici di quello in cui er? madre ba¬ 
dessa Suor Virgilia. 

Le nobilissime dame di Santa Riparata potevano 
avere persino cinque cameriere, ma suor Felicita 
degli Almieri pretendeva di averne otto. Tutte le 
dame del convento che si supponeva fossero dedite 
alle avventure galanti — quindici o sedici di nu¬ 
mero, appoggiavano le pretese di suor Felicita, di 
cui le altre ventisei si mostravano grandemente 
scandalezzate, e minacciavano di ricorrere al Prin¬ 
cipe perchè intervenisse a risolvere la vertenza a 
cui la buona suora Virgilia, la nuova badessa, non 
sapeva dare una risoluzione. 

Alla Corte, tutti gli amici della famiglia degli Al¬ 
mieri incominciarono a dire che sarebbe stato pro¬ 
prio strano che, ad una fanciulla di cosi nobile li¬ 
gnaggio, stata già barbaramente sacrificata dalla 
sua famiglia, come era Felicita, si volesse impedire 
di fare un uso così innocente della propria fortuna. 


(La continuazione al prossimo numero ). 
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L’ASINO 


L’ASINO... SIBILLINO 


Polisenso : 

DE OMNES REBUS 


Su due treppiedi a reggermi costretto, 
m’affido a ben diversa aviazione 
allorquando m'assilla il pungiglione.... 
magaraddio d’appiccicarmi al tetto. 

"Quando presso la bocca a te mi metto 
di cibarti davver non è questione, 
tutto consiste in ornamentazione, 
come in un prato por d’erbe un ciuSetto. 

Ove tu miri a ben colpir nel segno 
impavido ti sto davanti agli occhi 
onde tu possa esser di premio degno. 

Ma dal freddo e dal fuoco assediato 
alla fuga piegai gambe e ginocchi, 
un secol fa, d’un celebre soldato. 

Adonia. 


Sciarada : 

AMORE, AMORE ! 

Imberbe più non ero, e il cieco iddio 
non conoscevo ancor, quand’egli l’arco 
altro un bel giorno.... e il dardo nell ’un mio 
vibrando giunse per aprirsi un varco ; 
bella, total , da allora ogni dolcezza 
tu desti alla mia vuota giovinezza. 

Raynerius. 


Parola progressiva 

FREGOLINEIDE 

Al’adoprano ogni volta che vogliono far morse. 

sebben purtroppo dubiti e resti sempre in forse.... 
ma pur toccando questo ovver quell’altro oggetto ... 
divento, guarda caso, parte del tuo giubbetto.... 
poi cambio un’altra volta e i denti fo ballare.... 
e infili piaccio cotanto che i piatti fo leccare ! 

Perito Bettino. 


Rebus (Proverbio) : 

A BN F A Y TF IT 31 
NE A ^ CQ AJ 

J. 


Soluzioni dei giuochi del n. 9 : Enigma : La ruota 
da carro — Bisenso : Il canto (della voce e della via) 
— Indovinello : Il porta-uova — Monoverbo : Chi è 
suo! L’a ! (chiesuola). 


Solutori dei giuochi dei num. 7 c 8: Fila F. (3) — 
Nastrue U. (6) — Ventaroli A. (5) — Galigani V. (5) 

— Amaducci L. (4) — Aimo E. (4) — Bianchi A. (2) 

— (Signori Amaducci, Aimo e Fila, le loro cartoline 
sono giunte oggi soltanto contemporaneamente per le 
soluzioni di più numeri : ne terremo conto, ma la 
colpa non è nostra). 


La sorte ha favorito pel mese di febbraio il signor 
Bonetti Pietro, di Roma, a cui verrà rimesso il pre¬ 
mio stabilito. 


Responsi della Sibilla 

A diversi. — Tutti possono mandare soluzioni ; 
ma i soli abbonati concorrono al premio. 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa all ’Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma lasciando la risposta completamente 
libera. 

Tra i solutori verranno sorteggiate ogni fin di 
mese: 

Scelte pubblicazioni della nostra casa 

F. A. 


t . & Asinerie degli alt r i 


Le “ cartoline allegre „ 

Tutti coloro i quMi vogliono ooliaborare a questa ru 
icllOn ~~ brina devono scriverci una storiellina allegra, una cor 
belleria , un per finire , come si suol Chiamare quella cJhe noi diciamo • Asme 
ria degli altri ». 

Tale » Asineria • deve riguardare la vita ecclesiastica , il culto , i conventi . 
clericalismo , ecc.; riuscire spiritosa, originale, "ala, interessante tutto il pubblico 
Deve essere firmata e -critta chiaramente. In una cartolina con risposta , Ih 
sciando la risposta completamente libera 

Gli autori della cartolina allegrai possegga l suddetti requisiti e sia pub 
blicata in Uno dei numeri dell’Asino, cono compensati con una cartolina-vaglia d 

lire allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono esser* 

pubblicate, ma non compensate. 

Come ?... Io ho veduto cor¬ 
rere delle voci, tessere una sto¬ 
ria, ordire una congiura, sor¬ 
ridere la sorte ; afferrare T oc¬ 
casione per i capelli, un uomo 
che seguiva il destino, un al¬ 
tro portato in alto dalla fama 
e un altro schiacciato dall’in¬ 
vidia ; e infine, che volete di 
più ? ho visto volare un morto 
in paradiso 1 


Pippo. — Scommetto signo¬ 
rina che lei un bel giorno spo¬ 
serà il primo imbecille che le 
capiterà. 

Maria: — Scusate, caro si¬ 
gnore, ma ad una domanda di 
matrimonio cosìimprovvisa non 
ero veramente preparata. 


A chi ha la smania di dare 
delle feste, metto sott’occhio 
questa breve conversazione, 
raccolta, appunto dopo una 
festa, dalle bocche di alcuni in¬ 
vitati che tornavano a casa 
loro. 

Primo invitato: — Bella 
festa ! 

Secondo invitato : — Magni¬ 
fica ! 

Terzo invitato : — Che cor¬ 
dialità ! 

Quarto invitato :— Che eccel¬ 
lente buffet ! 

Quinto invitato : — Quanto 
lusso ! 

Primo invitato : — Ma sono 
molto ricchi ? 

Secondo invitato • — Uhnim ! 

Terzo invitato : — Si man- 
geranno quel poco che hanno... ’ 


Quarto invitato : — E così 
se ne andranno presto in ma¬ 
lora. 

Quinto invitato : — E se lo 
saranno meritato ! 

Una vittima della scienza 
criminale : 

— Ma caro amico, sei tutto 
sporco in viso ! 

— Eh ! una settimana fa 
un tale mi ha aggredito al buio, 
ed ora per ordine della po¬ 
lizia, non posso lavarmi, finché 
l’aggressore non venga sco¬ 
perto per mezzo delle impronte 
lasciate sulla mia faccia ! 


— Senti, Sapienti, tu che 
sai tante cose, sapresti spiegar¬ 
mi cosa vuol dire « Capitale 
e lavoro ? « 

— Ecco : prestami venti lire, 
questo, come vedi, è il Capi¬ 
tale. 


_Vedi,Jcon questo canèstro 

accontento due persone. 

— In che modo ? 

— Semplicissimo : il « can » 
lo dò al cacciatore, e...l’aestro» 
al poeta !.... 

Il presidente : 

— Siete accusato di avere 
rotto il vostro ombrello sulla 
testa di questo signore. 

L’accusato : 

— Signor presidente, le posso 
assicurare di non aver avuto 
l’intenzione di rompere il mio 
ombrello. 


Nel convento X.. il padre 
Ulrico passa un’ ispezione in 
cucina e vedendo una porzione 
di pasta asciutta più grossa 
delle altre domanda : 

— Di chi è quel piattone di 
pasta ? 

— Vostro, padre... 

— Ah... è il mio, quel piat¬ 
tino? 

? 

Fra due amici : 

Io credo che l’uomo più fe¬ 
lice su la terra, sia l’imbecille ! 

— Oh ! te felice.... 

T 

E dicono che i miracoli non 
si fanno più ! 



Mentre la vecchia Europa 
la pace spera e chiede , 
sopra, di lei si siede 
la ... spesa militar , 


Chi mai protesta ancora 
perchè non ha ricetto ? 
nelle caserme un letto 
per tutti ci sarde 


Lo Stato previdente , 
per darvi da mangiare, 
non fa che fabbricare 
il pane.^ e il cacio ancor! 



S'armi chiunque ormai ! Ogni borghese a modo. Sicché contento e lieto 

Ha il suo - con poca paglia — fedel nazionalista, il fornii or vi dice : 

cavallo di battaglia (sarà una bella vista !) « 0 che campion felice 

persino il vclturin.per pipa avrà un eannon !di florida nazìon ! ». 


— Perfettamente. 

— Dopo un periodo di tempo, 
le esigi di ritorno, e questo sa¬ 
rebbe il lavoro. 

? 

Fra cacciatori : 

— Se tu vedessi il mio cane 
come punta bene ! E il tuo ? 

— Il mio ?... Tiene banco. 

Un professore di medicina 
d’una università inglese era 
stato nominato medico del Re. 

All’entrare nell’aula trovò 
scritto a lettere cubitali su la 
lavagna: « Dio salvi il Re ! » 

? 

— È vero che ti hanno messo 
fuori a calci ? 

— Per tua norma, io non 
mi occupo mai di ciò che avvie¬ 
ne dietro le mie spalle. 

In una riunione si parla del¬ 
l’abilità di certe persone nel- 
l’imitare la voce di certi ani¬ 
mali. 

— Oh per questo, dice un 
amico mio, conosco un pastore 
che quando si mette ad imitare 
1 gallo.... 

— Ebbene, cosa succede ? 

— Spunta l’alba. 

9 

Un viaggiatore offre del vino 
ad un inglese e fa l’atto di a- 
ìciugare il bicchiere col fazzo- 
etto. 

— Alt ! — grida l’inglese ; 
.referisco bere con la vostra 
occa che col vostro naso. 



Un buon consiglio. 

Vuoi seguir un buon consiglio? 
Disse un padre ad un suo figlio 
Fatti crescere un barbone 
Con Chinina di Migone ; 

Folta barba è spesso il segno 
D’esperienza e d’alto ingegno. 


B or ani Pio , ger . resp. 


Roma, Stab. Tip. Italiano 
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P pagina di 8 colonnine L. 2 per linea o spazio corpo 6. Nella 2 a pagina di pubblicità divisa in 8 colonne L. 1,50 a linea 
corpo fi. Rivolgersi alla nostra Amministr., Via Tritone 182, Roma — Unico incaricato viaggiantesig. Carlo Anconetti - Bologna. 


LI PRIMA CLASSE EPPURE EUCN MERCATO 


r Articoìi cìi sport, macchine d 
cucire, orologi e gioielli, art 
coli casalinghi, armi, articoli 
musica e giocattoli, 
t-.e.m. Klats « n G.m. b. H. Pre~ri: 
N, 607 
Ger- 


Ch ledete 
il ncstro 
cataloga 


GRAFIE artistich 0 dal vct»> por 
amatori della bellezza. Catalogo 
li. 1. francobolli. R. Gennert 91 i? 
Gali*' Padua, Barcellona (Spagna). 


Volete apprendere le lingue in bre¬ 
vissimo tempo e senza bisogno di 
actro ì 


Studiate i metodi celeri, con pro¬ 
nuncia di ogni parola, del Prof. Sia- 
gura di Gennuso (Premiate in varie 
Esposizioni ed encomiali dal Ministero 
detta P. I.). 

Metodo Francese, Inglese L. 4,00 
il voi.; Tedesco L. 4.o(L 
— L’arte della corrispondenza uni¬ 
versale, famigliare,commerciale-. Ita¬ 
liano-Francese — Italiano-Tedesco 

— Italiano-Inglese (ciascun volume) 
L. 4. 

Aggiungere le spese postali in Italia 5 Ofo 

— paesi dell’Unione postale 20 0[o - per gli al¬ 
ti i paesi 3 0 Ofo- 

Dir'gere richiesta e cartolina vaglia alla Li¬ 
brerà Podrecca e Galantara, Via Tritone, 132 
Roma. 


« A EGRI SURGUNT SANI » 


LA CURA MIRACOLOSA CONTRO 


TISI - TDBEBCOLOSI 


Broneoaiveolite - Bronchite Fetida = Asma = Affanno 


Il plebiscito degli ammalati e dei 
ni ed* ci consacra giornalmente le più 
belle vittorie contro il male che non 
perdona, mercè la cura della LTCHE- 
NINA AL CREOSOTO ED ESSENZA 
JI M ENTA, dichiarata unanimemente 
MIRACOLOSA. Aborriamo le chiac¬ 
chiere ed i colpi di grancassa, ma pub¬ 
blichiamo fatti positivi, comunicatici 
spontaneamente per gratitudine dai 
guariti : 

Gimigliano 27-10-911. — Mi sento in 
dovere attestarvi la grande soddisfa¬ 
zione provata eseguendo la vostra ec¬ 
cellentissima cura della Lichenina al 
creosoto ed essenza di menta. Sono 
spariti i sudori notturni e la febbre 
serotina: sono aumentato di peso, 
mangio con appetito, nè sento stan¬ 
chezza. Ero ammalato ù* dur anni e 
speravo guarire con la jv dt prof... 
ma mi trovai peggio ; $ k p. 1500 si¬ 
ringhe di... mi trovai cLm.ni di 14 
chili di peso e rovinato di danaro. Nè 
In cura di altri professori mi giovò, 
quindi ero ridotto in un fondo di letto 
in attesa della catastrofe. Con la vo¬ 
stra cura posso chiamarmi non guarito 
perfettamente ma ho ripreso le mie 
occupazioni... Potete pubblicare inte¬ 
gralmente la presente affinchè tutti 
sappia o che per guarire quasi senza 
spesa (ìevono ricorrere a voi assoluta- 
mente. Vi prego mandarmi altri 2 fi. 
di Lichenina al creosoto e menta ed 
1 fi. di Rigeneratore.— Marando Gia¬ 
como, Subagente di emigrazioni. 

N. B. Per delicatezza abbiamo o- 
messo i nomi dei Professori ! Suno 
troppo noti. 

Muro Lucano 26-1-1912. — 11 saggio 
di Lichenina al creosoto ed essenza di 
menta che gentilmente m’inviaste die¬ 
tro mia richiesta l’ho sperimentato su 
me stesso perchè sofferente di un ca¬ 
tarro bronci iale cronico. Avendone 
avuto un effetto sorprendente,prego spe¬ 
dirmene in assegno due fi. — Dottor 
Vincenzo Lamorte. 

Gioia del Colle , 29-1-1912. — Dalla 
prima bottiglia di .Lichenina al creo¬ 


soto e menta che ho sperimentato ho 
sentito in me un rinascimento di vita , 
cioè nel termine di cinque giorni mi 
si è calmata tutta Limitazione della 
bronchite puìmonare che soffriva. Vi 
mando questo vaglia n. 16 di lire 18 
per averne altri 6 fi. 

— Domenico Fasano, musicante. 

Cano sa Sannita (Chieti), 18-2-1912. 

— L’infermo tubercolotico povero, di 
cui vi scrissi precedentemente, ed a 
cui, con cortese sollecitudine, avete, 
per mio mezzo, spedito gratuitamente 
3 bottiglie della vost*a mirabile Liche¬ 
nina al creosoto ed essenza di menta, 
è migliorato moltissimo. La febbre è 
scomparsa, diminuiti i sudori, l’espet¬ 
torato è scarso, le forze ritornano, e 
con esse l’appetito e la speranza di 
una prossima uarigione. Sta pren¬ 
dendo la terza bottiglia e gliene resta 
poco, per cni vi sarei gratissimo se mi 


inviaste gratis altre tre bottiglie pel 
medesimo informo del vostro ottimo 
preparato, che non mancherò di dif¬ 
fondere nella mia clientela, poiché son 
convinto che sia il solo a risolvere il pro¬ 
blema della terapia del terribile male, ed 

10 ne ho la massima fiducia... — Dot¬ 
tor Raffaele Sabelli, medico condotto. 

I fatti rappresentano verità in discu¬ 
ti bib. 

L’efficacia della Lichen ina al creo¬ 
soto e menta si conosce fin dal primo fi. 

Ai medici di tutto il Mondo saggio 
griìt's. 

Memoria popolare di 96 pegiae in 
ottavo grande, con ben 64 pagine di 
attestati’ si spedisce gratis a tutti. 

La Lichenina al creo scio e menta, co¬ 
sta lire 3 il flacone e si spedisce in tutto 

11 Mondo per lire 3,50 anticipate. 

Sei flaconi si spediscono in Italia 
per lire 18, estero lire 20 anticipate al¬ 
l’unica fabbrica Lombardi e Contardi, 
Napoli, Via Roma 345. — Gratis ai 
poveri d’Italia. 

Domandare sempre: LICHENIN4 
AL CREOSOTO E MENTA, evitare 
le sostituzioni e le falsificazioni. 




CURA GARHNTIT A per fa-r crescere 
Capelli, Barba e Baffi. GUARIGIO¬ 
NE Dì TUTTE LE FORME D! GA* . 
VIZ1E E ALOPECIA, Da non con- 
fondersi con i soliti impostori 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE. 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
Seri voteci oggi stesso: 


GIULIA COPITI 


ùtiÉik 


Via Scarlatti, 213 - Palazzo proprio 

» NAPOLI 



Estratti per Liquori 


Ter rendere sempre più diffusi iu Italia 
ed all’Estero i nostri Prodotti, spediamo un 
°«eeo di Saggio contenente tntti pii Estratti 
concentrati j«er fare i seguenti liquori: 

I tr.ro Rhirm per sole 

i » Cùartreusa 


1 » Maraschino 
I » Acqua Cairo 

1 » Punch ingfes3 
' >. Amarena 

2 turi fóenta verde 


3.75 


H 2 » M.'Strà (anico) 
| 5 » Cognac 


franco a domicilio 
ti aia Italia 


10 » Grappa (acquavite) (teli t. mo 


La chiara e pratica istruzione che è 
unita ad ogni pacco insegna il modo 
facile e sollecito per preparare preliba¬ 
tissimi liquori con grande risparmio. 

250 liquori assortiti si possono fab¬ 
bricare cogli Estratti elencati nel Li¬ 
stino che spediamo gratis. 

Stabilimento Chimico D. PAINI & C. 

(Sueo. a Ferrerò & Faini) 

Milano - Corso Genova n. 22. 



iUARSGIONE 

4L 



tffj -**&&&*— o© < 

•v tee sì li 0 


Esigere la Firma. 

In tutte le Farmacie. 



<1 a pasto, al co oli co 

(da 8 a IO gradi) di fen¬ 
ato franco, frizzan¬ 
te, aggradevole, 
conaervabilissiauo, 
limpido, igienico, 
può chiunque prepararsi 


in casa propria, dovunque si 
trovi, seguendo le norme con- 
icnute nel manuale SECOHOI 
VISI e VINELLI del Tenorili mico 
Di’. Cassaga, che insegna <Jiver- 
metodi di preparazione ai 
vini economici per famigliai fra 
cui anche uno del costo dTsoli 


5 


Cent. 

al 

Litro 


fi AI? A NT IA MCI che J! vino preparato col 
UMnMii i BMivau metodo Cassaga costaseli 
5 cent, al litro, e siamo prónti a pagare 500 lire 
se si potrà provare il contràrio e che il vino non 
sia simile a quello venduto in commercio a 50 cen¬ 
tesimi al litro. & 

SI SPEDISCE franco di porto contro ricevimento 
anticipato ( non si manda contro assegno ) di L-1,50 
se dall'Italia, ovvero L. 2,— se dall'Estero, dal 
LABORATORIO CHIRICO BIALP1GM 
Via del Palazzo Reale, 3-A — MILANO 


Pl*Ììlì 1 lll Rivista per rarazzi - Di- 

1 ! IftHawr b CI rezione ed amministra¬ 
zione Via Tritone 132, Roma. 


PELI 0 LANUGINE 


del viso e del corpo spariscono per 
sempre eoi DEPILENO, Depilatorio 
innocuo del dott. Beerhaave. Flaoone 
con istruzione L. 3. - Franco, L. 3.50. 
- Rivolgersi unicamente alla 


Premiata Officina Chimica Dell’Aquila 

Via S. Calocero, 25 - Milano. 


MALATTIE NERVOSE 


EPILESSIA 


guarìte: radicalmcmte: col 


ùo IO arai i phììce/tt? oallì , 

psa/wnic urmotf oei «onoo 5 

fe L 5.25 FUCQ8 fBANCO = 

(Si ESTETI 6 FOCUS in a. foca 

ffsaffcfrCLfl ucraiDxra eoo*** ( INFALLIBILE) 


inai. 



NON PIÙ 


MIOPI-PRESB/TI 
E VISTE DEBOLI 


01DAU. Unico e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà una invidiabile vista 
anche a chi fosse settuagenario. 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAGÀLA • Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 


La polemica religiosa 


Una collezione vivace ed attraente, la quale sotto la veste della di¬ 
scussione e della satira che talvolta può apparire eccessiva, è armata di 
una solida impalcatura di argomenti e di documenti. 

Divulgare questi volumi significa contribnire efficacemente a sneb¬ 
biare gli intelletti o almeno a presentar loro i vari aspetti dei problemi 
riferentisi alle religioni ed ai culti. 

N. 1. — LA MESSA SVELATA 


N. 


, ovvero la Commedia clerico-acroba- 
tico-tiagico-antropofago-teofago-pagana di Abete Dal Canto, 
con introibo dell’avv. Giuseppe Macaggi, deputato al Parlamento. 
Appendice storico-teologica, disegni e caricature di « Bruno » 
(volume di pagina 12G L. 1 — Estero L. 1,20). 

2- — LA MADONNA, studio critico di A. Dal Canto, con pre¬ 
fazione dell’on. avv. G. Macaggi (volume di 135 pagine con il¬ 
lustrazioni L. 1 — Estero L. 1,50). 


N. 3. — L’INFERNO DISTRUTTO, di àlete Dal Canto, con appen¬ 
dice «LTnferno nell’Arte » del Giovane della Montagna (44 foto¬ 
incisioni artistiche, copertina a colori, pagine 146: L. 1.25 — 
Estero L. 1,50). 


N 


4. — IL PREGIUDIZIO RELIGIOSO, del prof. Vittorio Bongi;ss t i 
( volume di pagine 164, L. 1,50 — Estero L. 2). 

SOMMARIO: Il pregiudizio religioso contro la civiltà — Il Mistero e la Ra¬ 
gione — La Bibbia e la scienza dell’universo— L’origine dell’uomo — Il diluvio 
universale — Il redentore cristiano e indiano — La Trinità — Cristo e i suoi mi¬ 
racoli — Il cristianesimo — Il catolicismo— I dogmi— 11 culto— Conclusione. 

Inviare ordinazioni con importo anticipato a: Libreria Podrecca 
e Galantara — Via Tritone 132 — Roma. 
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L’ASILO =" 


Il patto di fronte al Suffragio Universale. 

Prete-. Bada, coniglietto mio: Se vuoi che ti salvi devi darmi il giuocattolo che hai tra le zampe. 




































